GREEN DEAL MADE IN UE

“Per l’Europa, ‘Green Deal’ si legge ‘Uomo sulla Luna’. L’obiettivo è quello di riconciliare l’economia con il pianeta, tagliare le emissioni inquinanti, creare occupazione e rafforzare l’innovazione”. Così annunciava il 19 dicembre 2019 a Bruxelles la presidente della Commissione Europea von der Leyen. Un annuncio a dir poco lunare, dopo aver visto Food for Profit, uscito in sala il 27 febbraio scorso, che svela l’intreccio tra industria della carne, lobby dell’agroalimentare e potere politico.

Risultato di un’inchiesta condotta per quasi cinque lunghi anni, il ritmo incalzante del docufilm di Giulia Innocenzi tiene gli spettatori letteralmente incollati alla poltrona, o perlomeno quelli che non svengono, dato l’orrore di certe immagini. Al centro del documentario, i miliardi di euro di fondi pubblici (387, per la precisione) che l’Europa versa agli allevamenti intensivi attraverso la cosiddetta Politica Agricola Comune, contravvenendo in tal modo clamorosamente alla tanto strombazzata green policy.

Con l’aiuto di una squadra di investigatori sotto copertura, tra chi si è fatto assumere dai signori dell’industria alimentare, e chi si è finto lobbista nei palazzi europei, la giornalista, in giro per l’Europa, denuncia i maltrattamenti inferti alle bestie, l’inquinamento causato dagli amici dell’UE, con tanto di ricadute sulla salute della gente e la biodiversità, i rischi dell’utilizzo di antibiotici e dello sviluppo degli organismi geneticamente modificati, e il potere esercitato dai lobbisti nei corridoi del Parlamento.

Si parte dal Polesine, dove gli animali che non crescono abbastanza per gli standard del mercato diventano scarti da uccidere a bastonate, o contro tubi di metallo. Si passa poi in Germania, dove negli allevamenti di mucche da latte vengono illegalmente somministrati antibiotici per curare mastiti provocate dalla scarsa igiene. Si prosegue con la Polonia, dove l’espansione degli allevamenti di polli, accompagnata da ingenti emissioni di ammoniaca ha reso l’aria irrespirabile e svalutato le case in alcune zone. E poi ancora in Spagna, dove i cumuli di letame degli allevamenti di maiali inquinano il suolo e le falde con i nitrati. E si torna infine in Italia, non lontano dalla capitale, dove tacchini mezzi vivi e mezzi morti vengono ammassati a tempo di record su autocarri diretti al macello, “perché veloce fa rima con economico”. A tutto ciò si aggiunge infine lo sfruttamento di lavoratori frustrati, di migranti che lavorano in nero, oltre a essere privi di qualunque assistenza per malattia e infortuni. Insomma, in nome del dio denaro, ogni mezzo è lecito.

Lungi dal farsi scalfire da tali oscenità, i grandi produttori non si assumono alcuna responsabilità, poiché a rappresentarli ci pensano i lobbisti dell’agroalimentare che esercitano una forma di influenza normalizzata nelle segrete stanze comunitarie, dove i politici perseguono gli interessi degli affaristi in cambio di sostegno elettorale e/o di soldi.

In buona sostanza, da democrazia a lobbycrazia il passo è breve, come sta a dimostrare il compiacimento di certi politici di fronte alla proposta del finto lobbista di produrre maiali geneticamente modificati a sei zampe. “Si tratterà tutt’al più di trovare un modo per rendere la cosa accettabile all’opinione pubblica”, dichiara uno di loro. Ma per questo, come spesso accade, basteranno le narrazioni costruite a tavolino negli incontri tra scienziati, giornalisti e lobbisti.
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